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Colletta 
 

O Padre, che hai risuscitato il tuo Cristo e lo hai costituito capo e salvatore, accresci in noi 
la luce della fede, perché nei segni sacramentali della Chiesa riconosciamo la presenza 
del Signore risorto che continua a manifestarsi ai suoi discepoli. 
 
Lettura – leggo per capire cosa dice il Signore 
 
 
Prima lettura At 5,27-32.40-41 
 

Di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo. 
 

Dagli Atti degli Apostoli 
 

In quei giorni, il sommo sacerdote interrogò gli apostoli dicendo: «Non vi avevamo 
espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito 
Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di 
quest’uomo». 
Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli 
uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a 
una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele 
conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, 
che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». 



Fecero flagellare [gli apostoli] e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li 
rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via dal Sinedrio, lieti di essere stati giudicati 
degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. 
 
 
Salmo responsoriale Sal 29 
 

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 
 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. 
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 
Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. 
 
 
Seconda lettura Ap 5,11-14 
 

L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza. 
 

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo 
 

Io, Giovanni, vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli 
anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: 
«L’Agnello, che è stato immolato, 
è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, 
onore, gloria e benedizione». 
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si 
trovavano, udii che dicevano: 
«A Colui che siede sul trono e all’Agnello 
lode, onore, gloria e potenza, 
nei secoli dei secoli». 
E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione. 
 



Vangelo Gv 21,1-19 
 

Viene Gesù, prende il pane e lo dà loro, così pure il pesce. 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
 

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si 
manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di 
Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a 
pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; 
ma quella notte non presero nulla. 
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era 
Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 
Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La 
gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel 
discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che 
era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non 
erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro 
Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca 
e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la 
rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava 
domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, 
prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si 
manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami 
più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: 
«Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, 
mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le 
mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». 
Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli 
disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le 
mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi 
dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà 
dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Meditazione – cosa Dio dice a me 
 
Commento al Vangelo di P. Ermes Ronchi 
 
(...) Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che 
era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 
Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La 
gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel 
discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che 
era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
(...) 
 
Un'alba sul lago di Galilea. Quante albe nei racconti pasquali! Ma tutta «la nostra vita è un 
albeggiare continuo (Maria Zambrano), un progressivo sorgere della luce. Pietro e gli altri 
sei compagni si sono arresi, sono tornati indietro, alla vita di prima. Chiusa la parentesi di 
quei tre anni di strade, di vento, di sole, di parole come pane e come luce, di itineranza 
libera e felice, conclusa nel modo più drammatico. E i sette, ammainata la bandiera dei 
sogni, sono tornati alla legge del quotidiano. «Ma in quella notte non presero nulla». Notte 
senza stelle, notte amara, in cui in ogni riflesso d'onda pare loro di veder naufragare un 
sogno, un volto, una vita.  
In quell'albeggiare sul lago il miracolo non sta nel ripetersi di un'altra pesca straordinaria, 
sta in Pietro che si butta in acqua vestito, che nuota più forte che può, nell'ansia di un 
abbraccio, con il cuore che punta diritto verso quel piccolo fuoco sulla riva. Dove Gesù, 
come una madre, ha preparato una grigliata di pesce per i suoi amici. Poteva sedersi, 
aspettare il loro arrivo, starsene ad osservare, arrivare dopo, invece no, non trattiene la 
cura, non frena le attenzioni per loro: fuoco, braci, pesce, il tempo, le mani, il cibo. Si 
preoccupa di accoglierli bene, stanchi come sono, con qualcosa di buono. 
Gli incontri pasquali sono veri, è davvero Gesù, perché quelli che compie sono solo gesti 
d'amico! Sulla spiaggia, attorno a pane e pesce alla griglia, il più bel dialogo del mondo. 
Tre brevissime, fulminanti domande, rivolte a un pescatore bagnato come un pulcino, e 
l'alba è fredda; a Pietro che trema vicino alle braci di un fuocherello, trema per il freddo e 
per la domanda bruciante: Simone di Giovanni, mi ami più di tutti? 
Gesù non si interessa di aspetti dottrinali (hai capito il mio messaggio? ti è chiara la 
croce?), per lui ciò che brucia sono i legami interpersonali. Vuol sapere se dietro di sé ha 
lasciato amore, solo allora può tornare dal Padre. Teresa d'Avila, in un'estasi, sente: «Per 
un “ti amo” detto da te, Teresa, rifarei da capo l'universo». «Simone, mi ami?». Gesù vuol 
rifare Pietro da capo, lui non si interessa di rimorsi, di sensi di colpa, di pentimenti, ma di 
cuori riaccesi di nuovo. 
E Gesù abbassa le sue richieste e si adegua alla fragilità di Pietro, contento di quel 
piccolo: «ti sono amico», di quella briciola di «ti voglio bene». Non vuole imporsi, Gesù, 
vuole vedere il mondo con gli occhi di Pietro, vederlo con il cuore del debole, con gli occhi 
del povero, da incarnato, o non cambierà mai niente. Non dall'alto di un trono, ma 
all'altezza della canzone che cantano gli occhi dell'apostolo stanco. E ogni cuore umano è 
stanco. 
 



PREGHIERA  (di Don Tonino Bello) 
 
A dire il vero non siamo molto abituati a 
legare il termine pace a concetti dinamici. 
Raramente sentiamo dire: 
"Quell'uomo si affatica in pace", 
"lotta in pace", 
"strappa la vita coi denti in pace"... 
 
Più consuete, nel nostro linguaggio, 
sono invece le espressioni: 
"Sta seduto in pace", 
"sta leggendo in pace", 
"medita in pace" e, 
ovviamente, "riposa in pace". 
 
La pace, insomma, ci richiama più la vestaglia 
da camera che lo zaino del viandante. 
Più il comfort del salotto che i pericoli della strada. 
Più il caminetto che l'officina brulicante di problemi. 
Più il silenzio del deserto che il traffico della metropoli. 
Più la penombra raccolta di una chiesa che una riunione di sindacato. 
Più il mistero della notte che i rumori del meriggio. 
 
Occorre forse una rivoluzione di mentalità per capire 
che la pace non è un dato, ma una conquista. 
Non un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. 
Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo. 
 
La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. 
Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio. 
Rifiuta la tentazione del godimento. 
Non tollera atteggiamenti sedentari. 
Non annulla la conflittualità. 
Non ha molto da spartire con la banale "vita pacifica". 
 
Sì, la pace prima che traguardo, è cammino. 
E, per giunta, cammino in salita. 
Vuol dire allora che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi, 
i suoi percorsi preferenziali ed i suoi tempi tecnici, 
i suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste. 
 
Se è così, occorrono attese pazienti. 
E sarà beato, perché operatore di pace, 
non chi pretende di trovarsi all'arrivo senza essere mai partito, ma chi 
parte. 
 
Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, 
anche se mai - su questa terra s'intende - pienamente raggiunta. 



Preghiera – cosa io posso dire a Dio 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
Azione – cosa può cambiare per me  
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
 


